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MEMORIA PER IL PRESIDENTE 


 


 


OGGETTO: OGGETTO: Approvazione “Procedura per la segnalazione di condotte 


illecite (WHISTLEBLOWING) e disciplina della tutela dei soggetti che segnalano illeciti 


(WHISTLEBLOWERS).–  


Il Decreto Legislativo 10 marzo 2023, n. 24 (GU n. 63 del 30.03.2023), recepisce in Italia la 


Direttiva (UE) 2019/1937 del parlamento europeo e del consiglio datata 23 ottobre 2019 


riguardante la protezione delle persone che segnalano violazioni del diritto dell’Unione. 


Per l’effetto, ANAC ha adottato le Linee Guida, approvate con Delibera n. 311 del 12 luglio 


2023, in materia di protezione delle persone che segnalano violazioni del diritto dell’Unione 


europea e protezione delle persone che segnalano violazioni delle disposizioni normative 


nazionali, che forniscono indicazioni e principi per gli enti pubblici da tenere conto per i propri 


canali e modelli organizzativi interni, in sostituzione delle precedenti LL.GG., adottate con 


delibera n. 469/2021, e, a seguire, il Regolamento ANAC per la gestione delle segnalazioni 


esterne e per l’esercizio del potere sanzionatorio dell’Anac in attuazione del decreto 


legislativo 10 marzo 2023, n. 34. 


L’AdSP del MSO, già destinataria della precedente Legge n. 179/2017, rientra tra le 


pubbliche amministrazioni di cui all’art. 1, co. 2 del d. lgs n. 165/2001 ai fini dell’applicazione 


della attuale disciplina di cui al d.lgs n. 24/2023 sul whistleblowing. 


Il Whistleblowing, conosciuto come misura di prevenzione e contrasto alla corruzione, in 


quanto meccanismo di disvelamento di eventuali illeciti all’interno del luogo di lavoro, ha 


anche la funzione di rendere possibile la soluzione di problemi da parte del datore di lavoro 


e creare un ambiente favorevole alla comunicazione tra dipendenti e datori di lavoro, 


potendo, così, costituire, se correttamente implementato e adeguatamente promosso 


all’interno dell’ente, una risorsa utile per favorire un corretto svolgimento dell’attività 


istituzionale. 


In attuazione del dettato normativo e della delibera Anac sopra richiamata, si è ravvisata, 


quindi, la necessità: 


● di definire un Atto Organizzativo Interno finalizzato a disciplinare un modello di 


ricevimento e gestione delle segnalazioni interne, e quindi procedure e modalità di 


ricezione delle segnalazioni whistleblowing, la gestione e l’attivazione del canale 


interno nonché definire ruoli e compiti dei soggetti che gestiscono le segnalazioni e 


gli utenti del sistema quali RPCT, istruttori, collaboratori, custodi dell’identità digitale 


ed infine i tempi e le modalità di conservazione di dati; 


● di prevedere la possibilità di attivare, in ragione dell’esigenza e di eccezionali motivi 


di celerità istruttoria, soggetti/dipendenti delle varie Aree/Servizi/Uffici dell’AdSP con 


competenze trasversali, cui potrà essere assegnata attività istruttoria di verifica e 


analisi delle segnalazioni, debitamente istruiti in merito al trattamento dei dati 







 


 


personali, che svolgono le funzioni di supporto del RPCT  e sottoposto agli stessi 


vincoli di riservatezza e responsabilità del RPTC nonché i collaboratori diretti in 


funzione di supporto istruttorio. 


In aderenza all’articolo 4 co. 1, del d.lgs. n. 24/2023, sulla procedura di attivazione del canale 


interno sono state chieste le eventuali valutazioni/osservazioni delle OO.SS. di categoria, 


cui è stata inviata apposita richiesta con nota prot. n. 23684 del 9/11/2923 nonché, sulla 


base dell’incarico di supporto assegnato, del DPO dell’AdSP con nota prot .n. 23682 in pari 


data, ognuno per gli aspetti di competenza. 


Ai sensi dell’articolo 4, commi 2 e 5, del d.lgs n. 24/2023 la gestione del canale di 


segnalazione va affidata ad una persona o ufficio interno autonomo dedicato e con 


personale formato e i soggetti del settore pubblico, che hanno obbligo di nominare il RPTC 


ai sensi della legge n. 190/2012, affidano a quest’ultimo la gestione del canale di 


segnalazione interna.  


L’AdSP del MSO, con decreto n. 306 del 26/10/2023, ha individuato il sottoscritto quale 


RPTC dell’Ente in linea con il dettato normativo di cui alla legge n. 190/2012 e segnatamente 


l’art. 1 co. 7 che sancisce la nomina del RPTC. 


Per quanto sopra, si propone di approvare l’allegata Procedura per la segnalazione di 


condotte illecite (WHISTLEBLOWING) e disciplina della tutela dei soggetti che segnalano 


illeciti che individua, altresì, il canale di gestione interno per le segnalazioni, il destinatario, 


cui è assegnata la responsabilità dell’intero processo di ricezione e gestione delle 


segnalazioni e sul quale sono incentrati tutti gli oneri connessi alla protezione dei segnalanti 


e alle attività istruttorie in relazione ai contenuti delle segnalazioni nonché le modalità di 


ricezione e trattazione delle stesse, ivi compreso il personale dipendente che assume 


funzioni di supporto e di collaborazione diretta al RPCT. 


 
                                                                                Il RPCT 


                                                                      Dott. Rosario Loreto 
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PREMESSA 


Il whistleblowing è uno strumento attraverso il quale un soggetto qualificato, titolare di un 


rapporto giuridico di seguito individuato, può segnalare condotte ed atti illeciti. E’ conosciuto 


come una misura di prevenzione e contrasto alla corruzione; tuttavia, in quanto meccanismo 


di disvelamento di illeciti all’interno del luogo di lavoro, l’istituto ha anche la funzione di 


rendere possibile la soluzione di problemi da parte del datore di lavoro e creare un ambiente 


favorevole alla comunicazione tra dipendenti e datori di lavoro: se implementato in modo 


corretto, e se adeguatamente promosso all’interno dell’ente, può costituire per l’ente stesso 


una risorsa utile per favorire un corretto svolgimento della sua attività 


La presente procedura ha per scopo, da un lato, quello di mettere a conoscenza del 


potenziale segnalante i propri diritti, le corrette procedure per la segnalazione, l’estensione 


e i limiti della sua tutela e l’attivazione dei canali interni di segnalazione; dall’altro, per il 


soggetto ricevente, ed eventuali altri soggetti coinvolti nella gestione e trattazione della 


segnalazione, le corrette procedure per il ricevimento delle segnalazioni e la loro gestione, 


di conoscere il perimetro del proprio compito e le connesse responsabilità; non da ultimo, 


anche soggetti terzi eventualmente menzionati nella segnalazione possono avere 


conoscenza di quale possa essere la trattazione dei dati che li riguardano e di quale tipo di 


accesso sia possibile agli stessi dati. 


Al fine del raggiungimento di questi obiettivi è opportuna la regolamentazione di aspetti 


specifici: 


• la creazione di canali preimpostati, chiari, accessibili e sicuri, che garantiscano la 


riservatezza anche tramite il ricorso a strumenti di crittografia, per veicolare le segnalazioni 


interne di possibili illeciti. L’invio di segnalazioni attraverso canali specifici è utile anche 


all’Ente a veicolare le stesse presso un destinatario specificamente preposto ad attività di 


accertamento; 


• le tutele nei confronti di persone che subiscono discriminazioni per avere segnalato 


situazioni illecite a danno di interessi collettivi; 


• la ricezione da parte dell’ente di informazioni relative a illeciti che probabilmente non 


sarebbero altrimenti pervenute all’attenzione dell’ente; 


• la previsione di sanzioni per i soggetti che tentano di ostacolare il processo di segnalazione 


degli illeciti, nonché per coloro che compiono attività discriminatorie o ritorsive nei confronti 


dei segnalanti; 


• la percezione di un ambiente in cui esistono processi specifici per comunicare 


malfunzionamenti o irregolarità. 


L’RPCT deve mettere a disposizione informazioni chiare sul canale, sulle procedure e sui 


presupposti per effettuare le segnalazioni interne ed esterne, in maniera tale da essere 


visibili nel luogo di lavoro e accessibili anche da quanti non frequentano i luoghi di lavoro 


dell’AdSP ma intrattengono un rapporto giuridico con essa. Tali informazioni devono essere 


pubblicate su sezione dedicata nella home page del proprio sito internet istituzionale. 


 







Che cos’è il Whistleblowing  


Il Whistleblowing è un istituto introdotto dalla legge 6 novembre 2012, n. 190, 


“Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella 


Pubblica Amministrazione”. Costituiscono segnalazioni whistleblowing quelle compiute 


da un lavoratore che, nello svolgimento delle proprie mansioni, si accorge di situazioni, 


fatti, circostanze che, ragionevolmente, possono portare a ritenere che un fatto illecito si 


sia verificato. Il contenuto della segnalazione deve sempre rispondere alla salvaguardia 


dell’interesse all’integrità della pubblica amministrazione e, proprio per tale motivo, 


l’ordinamento conferisce al segnalante una serie di tutele. 


1. Chi può effettuare la segnalazione (Ambito di applicazione soggettivo) 


1.1 In base al decreto legislativo 10 marzo 2023 n. 34 “Attuazione della direttiva (UE) 


2019/1937 del Parlamento Europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2019, riguardante la 


protezione delle persone che segnalano violazioni del diritto dell’Unione e recante 


disposizioni riguardanti la protezione delle persone che segnalano violazioni delle 


disposizioni normative nazionali, possono effettuare le segnalazioni al Responsabile 


della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza dell’AdSP (RPCT):  


◻ i dipendenti dell’Autorità di Sistema Portuale; 


◻  i collaboratori e consulenti esterni, i liberi professionisti, che prestano la propria 


attività presso l’AdSP; 


◻  Volontari e tirocinanti, retribuiti e non retribuiti, che prestano la propria attività 


presso l’AdSP. Le ritorsioni contro i volontari e i tirocinanti potrebbero 


concretizzarsi, ad esempio, nel non avvalersi più dei loro servizi, nel dare loro 


referenze di lavoro negative, nel danneggiarne in altro modo la reputazione o le 


prospettive di carriera. 


◻ Persone con funzioni di amministrazione, direzione, controllo, vigilanza o 


rappresentanza, anche qualora tali funzioni siano esercitate in via di mero fatto, 


presso l’AdSP. Si tratta di soggetti collegati in senso ampio all’organizzazione 


nella quale la violazione si verifica e nella quale esercitano alcune funzioni, anche 


in assenza di una regolare investitura (esercizio di fatto di funzioni). Può trattarsi, 


ad esempio, dei componenti dei Consigli di amministrazione, anche senza 


incarichi esecutivi, oppure dei componenti degli Organismi interni di valutazione 


(OIV) o degli Organismi di vigilanza (ODV). 


◻  i lavoratori e i collaboratori, che svolgono la propria attività lavorativa presso 


l’AdSP, delle imprese fornitrici di beni o servizi o che realizzano opere in favore 


di terzi;  


◻ i lavoratori autonomi, ivi compresi i lavoratori autonomi indicati al capo I della 


legge n. 81/2017, nonché i titolari di un rapporto di collaborazione di cui all’art. 


409 del codice di procedura civile, e all’art. 2 del d.lgs. n. 81/2015 che svolgono 


la propria attività lavorativa presso l’AdSP. 


1.2 A tutti i soggetti sopra elencati la tutela si applica non solo se la segnalazione, la 


denuncia o la divulgazione pubblica avvenga in costanza del rapporto di lavoro o di altro 


tipo di rapporto giuridico, ma anche durante il periodo di prova e anteriormente o 


successivamente alla costituzione del rapporto giuridico. 







Il decreto indica, infatti, che la tutela si applica: 


● quando i rapporti giuridici non sono ancora iniziati, se le informazioni sono state 


acquisite durante il processo di selezione o in altre fasi precontrattuali; 


● durante il periodo di prova; 


● successivamente allo scioglimento del rapporto giuridico se le informazioni sulle 


violazioni sono state acquisite nel corso dello stesso rapporto giuridico (art. 3, co. 4). 


1.3 Qualora l’Autorità riceva segnalazioni non provenienti da individui soggetti alla 


tutela da parte della normativa non è tenuta a trattare le stesse come provenienti da 


whistleblower, né ad applicare le stesse tutele previste dalla legge in materia. Non è, allo 


stesso tempo, obbligata ad archiviare direttamente queste segnalazioni. 


1.4 Parimenti, la disciplina del whistleblowing e le conseguenti tutele non si applicano 


alle segnalazioni anonime, cioè prive di elementi che consentano di identificare il loro 


autore: la tutela tipica dell'istituto verrà garantita, quindi, solo in caso di segnalazioni 


formulate da soggetti chiaramente identificati secondo le previsioni del presente 


paragrafo. 


Le segnalazioni anonime saranno prese in considerazione dall’AdSP, nella persona del 


suo RPCT, solo se relative a fatti di particolare gravità e solo se adeguatamente 


circostanziate e rese con dovizia di particolari, tali da far emergere fatti e situazioni 


concretamente rilevanti e riferibili a contesti determinati al momento della segnalazione; 


sono equiparate alle segnalazioni ordinarie e pertanto il loro trattamento avviene 


attraverso canali anche distinti e differenti da quelli approntati per le segnalazioni 


whistleblowing. 


1.5 Rimane impregiudicata la facoltà dei soggetti segnalanti di inoltrare segnalazione 


direttamente all'autorità giudiziaria o contabile competente. 


2. Cosa può essere segnalato (ambito di applicazione oggettivo) 


2.1 Sono oggetto di segnalazione, divulgazione o denuncia le informazioni sulle 


violazioni (comportamenti, atti od omissioni), compresi i fondati sospetti, commesse nel 


contesto lavorativo dell’Autorità di Sistema Portuale, di disposizioni normative nazionali 


e  dell’Unione Europea che ledono l’interesse pubblico o l’integrità dell’amministrazione 


pubblica, di cui i soggetti elencati al paragrafo 1 sono venuti a conoscenza in ragione del 


rapporto di lavoro e che consistono in illeciti amministrativi, contabili, civili o penali, 


condotte illecite rilevanti ai sensi del D. lgs n. 231/2001, illeciti che rientrano nell’ambito 


di applicazione degli atti dell’UE o nazionali di cui all’allegato del D. lgs n. 24/2023 ovvero 


degli atti nazionali che costituiscono attuazione degli atti dell’UE indicati nell’allegato alla 


direttiva (UE) 2019/1937, seppur non indicati nell’allegato al D. lgs. 24/2023, relativi ai 


seguenti settori: appalti pubblici, servizi, prodotti e mercati finanziari e prevenzione del 


riciclaggio e del finanziamento del terrorismo; sicurezza e conformità dei prodotti, 


sicurezza dei trasporti, tutela dell’ambiente, radioprotezione e sicurezza nucleare, 


sicurezza degli alimenti e dei mangimi e salute e benessere degli animali, salute 


pubblica, protezione dei consumatori, tutela della vita privata e protezione dei dati 


personali e sicurezza delle reti e dei sistemi informativi; atti od omissioni che ledono gli 







interessi finanziari dell’Unione di cui all’art. 325 del trattato sul funzionamento dell’UE; 


atti od omissioni riguardanti il mercato interno di cui all’art. 26 paragrafo 2 del trattato sul 


funzionamento UE e atti o comportamenti che vanificano l’oggetto o la finalità delle 


disposizioni di cui agli atti dell’Unione nei settori indicati. 


2.2 La violazione segnalabile non può consistere in una mera irregolarità ovvero quelle 


situazioni in cui, nel corso dell'attività amministrativa, si riscontrino comportamenti impropri 


di un funzionario pubblico che, al fine di curare un interesse proprio o di terzi, assuma o 


concorra all’adozione di una decisione che devia dalla cura imparziale dell’interesse 


pubblico. Tali irregolarità possono, invece, costituire quegli elementi concreti (indici 


sintomatici) tali da far ritenere ragionevolmente al whistleblower che potrebbe essere stata 


commessa una violazione. 


2.3 Non rientrano quindi nelle segnalazioni: 


- meri sospetti o voci ovvero notizie prive di fondamento ovvero informazioni basate su 


indiscrezioni o vociferazioni scarsamente attendibili (voci di corridoio); 


- le informazioni già totalmente di dominio pubblico; 


- rimostranze personali del segnalante, ovvero contestazioni legate ad un interesse 


personale della persona segnalante; 


- rivendicazioni attinenti al rapporto di lavoro o di collaborazione (vertenze di lavoro, conflitti 


interpersonali) ; 


- rivendicazioni attinenti ai rapporti con i superiori gerarchici o i colleghi; 


- violazioni già disciplinate da norme nazionali o dell’UE di cui alla parte II dell’allegato al D. 


lgs n. 24/2023 ovvero da quelle nazionali che costituiscono attuazione degli atti dell’Unione 


Europea indicati nella parte II dell’allegato alla direttiva (UE) 2019/1937; 


- violazioni in materia di sicurezza nazionale, nonché di appalti relativi ad aspetti di difesa o 


sicurezza nazionale, a meno che tali aspetti non rientrino nel diritto derivato dell’Unione 


Europea. 


3. Quando segnalare 


Per procedere alla segnalazione è sufficiente essere venuti a conoscenza di situazioni, fatti, 


circostanze, nell’ambito del proprio contesto lavorativo che, ragionevolmente, possono 


portare a ritenere che o un fatto illecito si sia verificato; non è pertanto necessario essere 


certi dell’effettivo accadimento dei fatti denunciati e/o dell’identità dell’autore. Sono 


ricompresi anche i tentativi di violazione, nonché le attività illecite non ancora compiute ma 


che il segnalante ritenga ragionevolmente possano verificarsi in presenza di elementi precisi 


e concordanti. 


4. Cosa indicare nella segnalazione  


Al fine di consentire la corretta comprensione dei fatti e/o dei comportamenti segnalati, è 


opportuno circostanziare il più possibile la segnalazione indicando, se conosciuti, il tempo 


e il luogo in cui si è verificato il fatto, la descrizione del fatto, le generalità o altri elementi 







che consentano di identificare il soggetto cui attribuire i fatti segnalati. E’ utile anche allegare 


documenti che possano fornire elementi di fondatezza dei fatti oggetto di segnalazione, 


nonché l’indicazione di soggetti che possano contribuire a formare un quadro il più completo 


possibile di quanto segnalato. La segnalazione, pertanto, deve contenere i seguenti 


elementi essenziali:  


- generalità del soggetto che effettua la segnalazione. Al fine di classificare la segnalazione 


come whistleblowing, i dati identificativi (nome, cognome) devono essere forniti 


obbligatoriamente in quanto le segnalazioni anonime non rientrano, per espressa volontà 


del legislatore, direttamente nel campo di applicazione della disciplina del whistleblowing. 


Nel caso in cui il segnalante volesse comunque procedere con segnalazione anonima, la 


stessa verrà presa in considerazione come segnalazione ordinaria esclusivamente laddove 


adeguatamente circostanziata, resa con dovizia di particolari e dunque in grado di far 


emergere fatti e situazioni relazionandoli a contesti determinati;  


- eventuali suoi recapiti ai quali possa essere contattato "riservatamente";  


- gli autori del comportamento segnalato ed eventuali altri soggetti coinvolti, anche esterni 


all'Autorità, ovvero ogni elemento utile alla loro identificazione;  


- una chiara, completa e circostanziata descrizione dei fatti oggetto di segnalazione 


(riscontrabili e conosciuti direttamente dal denunciante e non riferiti da altri soggetti diversi 


dal denunciante);  


- se conosciute, le modalità nonché le circostanze di tempo e di luogo di accadimento dei 


fatti segnalati, specificando se l'attività risulta ancora in corso;  


- eventuali altri soggetti che possano riferire proficuamente sui fatti segnalati;  


- l’indicazione di eventuali documenti che possono fornire elementi di fondatezza dei fatti 


segnalati; 


- ogni altra informazione, osservazione o commento di ausilio nel riscontro dei fatti segnalati. 


5. Come effettuare la segnalazione  


Le segnalazioni possono essere effettuate in forma scritta, anche con modalità informatiche, 


oppure in forma orale.  


5.1 Per le segnalazioni in modalità informatica, l’AdSP ha attivato un proprio canale di 


segnalazione interna che garantisce riservatezza dell’identità della persona segnalante, del 


facilitatore, della persona coinvolta e della persona comunque menzionata nella 


segnalazione, nonché del contenuto della segnalazione e della relativa documentazione. 


Essendo l’AdSP tenuta, ai sensi dell’art. 1 co. 7 della L. n. 190/2012, alla nomina di un 


RPCT; la gestione di tale canale di segnalazione, in conformità all’art. 4. co. 5 del D. lgs n. 


24/2023, è affidata al Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, 


che è quindi l’unico soggetto interno all’Autorità di Sistema Portuale, destinatario delle 


segnalazioni whistleblowing, che può avvalersi dell’Ufficio Trasparenza e Anticorruzione 


quale struttura a suo supporto. La legge prevede la responsabilità dell’intero processo di 


ricezione e gestione delle segnalazioni a carico del Responsabile della Prevenzione della 







Corruzione e della Trasparenza, sul quale sono incentrati tutti gli oneri legati alla protezione 


dei segnalanti e alle attività di istruttoria in relazione ai contenuti delle segnalazioni.  


L’AdSP ha implementato il preesistente canale di segnalazione interna accessibile mediante 


un qualsiasi browser dall’homepage dell’AdSP, Sezione Link veloci alla voce Segnalazioni 


Whistleblowing presente sulla pagina, comunque “visibile al seguente indirizzo: 


https://adsppalermo.segnalazioni.net/.  


Per accedere al servizio il whistleblower può inserire la propria segnalazione seguendo i 


passaggi per la compilazione dei dati necessari alla rappresentazione dei fatti il più possibile 


circostanziati ed allegare, eventualmente, documenti e/o file che possono ritenersi utili per 


le valutazioni del soggetto ricevente.  


Premesso che i dati della segnalazione sono scorporati dai dati identificativi del segnalante, 


la persona che effettua la segnalazione può decidere se fornire o meno le sue generalità 


identificative. Laddove il segnalante decida di fornire la propria identità, i dati identificativi 


sono custoditi, in forma crittografata, dal custode dell’identità e sono accessibili solamente 


dal RPCT dell’AdSP.  


All’invio della segnalazione al RPCT, il segnalante riceve dal sistema un codice identificativo 


utile per i successivi accessi. I dati della segnalazione (unitamente ai documenti 


eventualmente allegati) vengono automaticamente inoltrati al RPCT. Utilizzando il codice 


identificativo ricevuto, il segnalante può accedere alla piattaforma informatica per 


monitorare lo stato di avanzamento dell’istruttoria ovvero per “dialogare”, in modo 


spersonalizzato, con il soggetto ricevente. 


La piattaforma, basata su un sistema di crittografia, svolge il compito di mantenere 


inaccessibili a soggetti esterni le informazioni comunicate dal segnalante al RPCT in quanto 


unico canale che, da un punto di vista tecnologico, permette la non tracciabilità e quindi la 


riservatezza dell’identità del segnalante, della persona coinvolta o comunque dei soggetti 


menzionati nella segnalazione, del contenuto e delle informazioni segnalate. 


Infatti, i canali tradizionali per le segnalazioni non permettono di garantire 


l’inaccessibilità alle segnalazioni: un incontro personale può essere visto, 


comunicazioni postali possono essere aperte, le e-mail potrebbero essere lette da 


soggetti terzi. Le piattaforme crittografate sono invece l’unico canale inaccessibile a 


soggetti esterni.  


5.2 Le segnalazioni in forma orale al RPCT possono essere effettuate attraverso linee 


telefoniche o sistemi di messaggistica vocale, ovvero, su richiesta della persona segnalante, 


mediante incontro diretto con l’RPCT. Nel caso di segnalazioni riportate oralmente, l’incontro 


viene verbalizzato e il verbale viene sottoscritto in ogni singola pagina dal segnalante e dal 


RPCT.  


Se per la segnalazione si utilizza una linea telefonica registrata o altro sistema di 


messaggistica vocale registrato, la segnalazione, previo consenso della persona 


segnalante, è documentata mediante registrazione su un dispositivo idoneo alla 


conservazione o all’ascolto o mediante trascrizione integrale; in tale ultimo caso, la persona 
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segnalante può verificare, rettificare o confermare il contenuto della trascrizione mediante 


la propria sottoscrizione. 


Se si utilizza una linea telefonica non registrata o sistema di messaggistica vocale non 


registrato la segnalazione è documentata per iscritto mediante resoconto dettagliato della 


conversazione, resoconto che la persona segnalante può verificare, rettificare o confermare 


mediante la propria sottoscrizione. 


Se la segnalazione è effettuata oralmente nel corso di incontro con il personale addetto, 


essa, previo consenso del segnalante, è documentata a cura del personale addetto 


mediante registrazione su dispositivo idoneo alla conservazione e all’ascolto o mediante 


verbale che la persona segnalante può verificare, rettificare e confermare mediante la 


propria sottoscrizione. 


La piattaforma di cui al punto 5.1. consente di effettuare segnalazioni in forma orale 


mediante un sistema di registrazione opportunamente configurato con distorsione e idoneo 


a camuffare la voce.  


5.3 Laddove per la segnalazione si utilizzino canali e tecniche tradizionali, come posta 


cartacea, il segnalante può presentare la segnalazione compilando e trasmettendo il 


modulo, allegato 1, alla presente Procedura e pubblicato nella Sezione Amministrazione 


Trasparente dell’AdSP, sottosezione altri contenuti/prevenzione della corruzione” al RPCT 


mediante: 


● posta ordinaria/raccomandata alla c.a. del RPCT dell’Autorità di sistema portuale del 


Mare di Sicilia Occidentale via Piano dell’Ucciardone, 4 - 90133 Palermo. In tal caso 


è necessario che la segnalazione venga inserita in due buste chiuse, la prima con i 


dati del segnalante unitamente alla fotocopia del documento di riconoscimento, la 


seconda con la segnalazione in modo da separare i dati identificativi del segnalante 


dalla segnalazione. Entrambe devono poi essere inserite in una terza busta chiusa 


che rechi all’esterno la dicitura “All’attenzione del RPCT dell’Autorità di Sistema 


Portuale del mare di Sicilia occidentale – riservata/personale NON APRIRE”; 


● a mano direttamente al RPCT. 


La segnalazione è poi oggetto di protocollazione riservata, da parte del gestore, anche 


mediante registro autonomo. 


Nel caso in cui la segnalazione sia stata presentata in forma orale o con le modalità 


tradizionali, l’identità del segnalante sarà conosciuta solo dal RPCT che ne garantisce la 


riservatezza. 


5.4 Per ragioni di completezza è opportuno evidenziare che la persona segnalante può 


effettuare una segnalazione esterna, su un canale attivato da ANAC, con le stesse 


modalità di cui alla segnalazione interna (piattaforma informatica, linee telefoniche o sistemi 


di messaggistica vocale, incontro diretto) se:  


⮚ non è previsto nell’ambito del suo contesto lavorativo un canale di segnalazione 


interna, oppure il canale è attivo ma non conforme alle disposizioni in merito ai 


soggetti e alle modalità di presentazione delle segnalazioni, 







⮚ la segnalazione effettuata non ha avuto seguito, 


⮚ si hanno fondati motivi di ritenere che facendo una segnalazione interna, alla stessa 


non sarebbe dato seguito o possa determinare ritorsione, 


⮚ si ritiene che la violazione può costituire pericolo imminente o palese per il pubblico 


interesse. 


Le modalità di segnalazione all’Anac sono disponibili alla pagina dedicata sul sito 


A.N.A.C. (https://www.anticorruzione.it/-/whistleblowing). 


5.5 La persona segnalante può ricorrere anche alla divulgazione pubblica, con cui le 


informazioni sono rese di pubblico dominio a mezzo stampa o mezzi elettronici o comunque 


con mezzi di diffusione in grado di raggiungere un numero levato di persone, beneficiando 


della protezione prevista dal D. Lgs n.24/2023, se: 


⮚ ha già effettuato una segnalazione interna ed esterna non riscontrata nei termini 


previsti, 


⮚ ha fondato motivo di ritenere che la violazione possa costituire un pericolo imminente 


o palese per il pubblico interesse, 


⮚ ha fondato motivo di ritenere che la segnalazione esterna possa comportare il rischio 


di ritorsioni o non avere efficace seguito in ragione delle specifiche circostanze del 


caso (es.: chi riceve la segnalazione potrebbe essere colluso con l’autore della 


violazione o coinvolto nella stessa). 


5.6 In conformità alla precedente disciplina il decreto lgs. n. 24/2023 riconosce ai soggetti 


tutelati anche la possibilità di rivolgersi alle Autorità giudiziarie per denunciare condotte 


illecite emerse nel contesto lavorativo pubblico. Qualora il segnalante rivesta la qualifica di 


pubblico ufficiale o incaricato di pubblico servizio, anche laddove abbia effettuato la 


segnalazione attraverso i canali interni o esterni come sopra descritti, ciò non lo esonera 


dall’obbligo di riferire alla competente A.G. i fatti penalmente rilevanti e le ipotesi di danno 


erariale, in virtù del combinato disposto degli artt. 331 c.p.p. e 361 e 362 c.p..  


5.7 L’AdSP, in aderenza al PIAO, indica nella presente procedura come destinatario 


alternativo al RPCT, il Segretario generale dell’Ente, per le segnalazioni che potrebbero 


aver ad oggetto proprio quest’ultimo o che, comunque, espongono fatti rispetto ai quali il 


RPCT ravvisa una personale situazione di conflitto di interessi anche solo potenziale. 


5.8 Il RPCT può avvalersi di collaboratori, indicati negli attuali componenti dell’Area 


Monitoraggio, Controllo, Trasparenza e Anticorruzione, soggetti che assumono gli stessi 


obblighi che sono previsti in carico al RPCT per quanto riguarda la tutela dei soggetti 


segnalanti, in particolar modo con riferimento alla tutela dell’identità degli stessi. 


Il RPCT può, inoltre coinvolgere, altri soggetti all’interno dell’amministrazione per quanto 


riguarda le attività di accertamento degli illeciti; questi soggetti devono tuttavia essere 


coinvolti solo con riferimento ai fatti segnalati, e non deve essere condiviso con loro alcun 


elemento che possa portare all’identificazione del soggetto segnalante. Durante l’attività di 


accertamento, il RPCT potrà coinvolgere, nel rispetto della riservatezza dell’identità del 
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segnalante e dei contenuti della segnalazione, gli Uffici interni individuati di volta in volta in 


base alla tipologia di attività istruttoria che viene in rilievo.  


5.9 Nel caso in cui una segnalazione interna sia inviata ad un soggetto diverso dal RPCT, 


e il segnalante dichiari espressamente di voler beneficiare delle tutele in materia di 


whistleblowing o ciò si desuma dalla segnalazione, la segnalazione è considerata 


segnalazione whistleblowing e la persona erroneamente contattata deve trasmetterla entro 


sette giorni dal suo ricevimento al soggetto competente, sempre nel rispetto dell’obbligo di 


riservatezza, dando contestuale notizia della trasmissione al segnalante. Diversamente si 


considera segnalazione ordinaria. 


6. La gestione del canale di segnalazione interna: In che modo viene verificata la 


segnalazione e i compiti del RPCT. 


6.1 Acquisita la segnalazione il RPCT: 


● rilascia, anche per il tramite della piattaforma, alla persona segnalante un avviso di 


ricevimento della segnalazione entro 7(sette) giorni dal ricevimento; 


● mantiene le interlocuzioni con la persona segnalante e richiede integrazioni ove 


necessario; 


● da seguito alle segnalazioni; 


● fornisce riscontro entro tre mesi dalla data dell’avviso di ricevimento o, in mancanza, 


entro tre mesi dalla data di scadenza dei sette giorni dalla presentazione; 


● procede ad effettuare una preliminare attività di verifica e di analisi della segnalazione 


ricevuta volta a valutare l’ammissibilità e la fondatezza della stessa entro 30 giorni 


dalla ricezione. 


6.2 L’analisi preliminare può condurre il RPCT a disporre l’archiviazione per: 


- manifesta mancanza di interesse all’integrità della pubblica amministrazione; 


- manifesta incompetenza di AdSP Palermo sulle questioni segnalate; 


- manifesta incompetenza del RPCT sulle questioni segnalate 


- manifesta infondatezza per l’assenza di elementi di fatto idonei a giustificare accertamenti; 


- manifesta insussistenza dei presupposti di legge per l’esercizio dei relativi poteri; 


- accertato contenuto generico della segnalazione di illecito tale da non consentire la 


comprensione dei fatti, ovvero segnalazione di illeciti corredata da documentazione non 


appropriata o inconferente; 


- produzione di sola documentazione in assenza della segnalazione di condotte illecite o 


irregolarità; 


- mancanza dei dati che costituiscono elementi essenziali della segnalazione di illeciti; 


- segnalazioni reiterate da parte dello stesso soggetto su fatti già segnalati. 


6.3 Una volta valutata l’ammissibilità della segnalazione, quale segnalazione di 


whistleblowing, o laddove non ricorra alcuno dei casi di archiviazione di cui al punto 6.2., il 







RPCT avvia l’istruttoria interna sui fatti e sulle condotte segnalate. L’attività istruttoria del 


RPCT è finalizzata alla verifica delle informazioni esposte dalla segnalazione, al fine di 


ravvisare la possibile emersione di reati o illeciti. Lo svolgimento di questa attività non deve 


invadere ambiti di competenza di altri organi dell’amministrazione, come ad esempio 


l’esercizio di azioni disciplinari. L’onere di istruttoria del RPCT consiste nel compiere una 


prima imparziale delibazione sulla sussistenza di quanto rappresentato nella segnalazione, 


in coerenza con il dato normativo che si riferisce a una attività “di verifica e di analisi” e non 


di accertamento sull’effettivo accadimento dei fatti, su responsabilità individuali, nè svolgere 


controlli di legittimità o di merito su atti e provvedimenti adottati dall’Ente oggetto di 


segnalazione. Per lo svolgimento dell’istruttoria il RPCT può avviare un dialogo con il 


whistleblower, chiedendo allo stesso chiarimenti, documenti e informazioni ulteriori, tramite 


il canale dedicato nella piattaforma informatica o anche di persona. L’instaurazione di un 


dialogo da parte del RPCT con il segnalante, per richiedere chiarimenti e approfondimenti, 


è utile anche a rafforzare la buona predisposizione verso lo strumento e verso il lavoro del 


RPCT, il segnalante può così comprendere che la sua segnalazione è trattata e considerata. 


In questo modo è possibile che un segnalante inizialmente anonimo possa decidere di 


identificarsi in un secondo momento. Ove necessario, può anche acquisire atti e documenti 


da altri uffici dell’Autorità, avvalersi del loro supporto, coinvolgere terze persone, tramite 


audizioni e altre richieste, avendo sempre cura che non sia compromessa la tutela della 


riservatezza del segnalante e del segnalato. Per fare ciò, è opportuno che il RPCT non 


espliciti che le sue attività di accertamento derivano da una segnalazione.  


Eventuali altri soggetti coinvolti nell’attività istruttoria dovranno ricoprire un ruolo limitato ed 


avere un accesso alle informazioni relative alla segnalazione limitato allo stretto necessario. 


Durante la fase istruttoria, il RPCT non deve informare il soggetto segnalato del fatto che a 


suo carico sia stata presentata una segnalazione né deve comunicargli gli esiti della 


gestione (ad esempio, non deve essere in alcun modo comunicato al segnalato che la 


segnalazione che lo riguarda è stata trasmessa all’Autorità giudiziaria competente, altrimenti 


il rischio è di alterare l’attività di indagine della Procura. 


 Il RPCT deve fornire informazioni al segnalante sullo stato di avanzamento dell’istruttoria, 


almeno con riferimento ai principali snodi decisionali durante l’intero procedimento, anche 


comunicando gli esiti delle attività istruttorie. 


È bene che il canale di comunicazione sia mantenuto attivo e che le comunicazioni date al 


segnalante siano anche ricorrenti, per mantenere “agganciato” lo stesso e renderlo 


partecipe delle attività messe in atto dal RPCT in seguito alla segnalazione. 


6.4 Qualora, a seguito dell’istruttoria, il RPCT ravvisi il fumus di fondatezza della 


segnalazione, interesserà immediatamente gli organi preposti interni o esterni all’Autorità, 


ognuno secondo le proprie competenze. In ogni caso, ove sia necessario coinvolgere negli 


accertamenti altri soggetti che abbiano conoscenza dei fatti segnalati, interni o esterni 


all’Autorità, il RPCT non trasmette la segnalazione a tali soggetti, ma solo gli esiti delle 


verifiche eventualmente condotte e, se del caso, estratti accuratamente anonimizzati della 


segnalazione, prestando la massima attenzione per evitare che dalle informazioni e dai fatti 


descritti si possa risalire all’identità del segnalante.  







Il RPCT, conclusa l’istruttoria, provvede a redigere un verbale che verrà protocollato con 


archiviazione documentale “riservato” contenente le risultanze dell’attività condotta 


evidenziando che si tratta di una segnalazione a cui è riconosciuta la tutela rafforzata della 


riservatezza. 


L’attività istruttoria può chiudersi con esiti diversi. 


1. Archiviazione della segnalazione. 


Al termine di un’attività di accertamento è possibile che i fatti segnalati risultino non fondati 


o non possano essere provati con sufficienti evidenze. Ciò non significa necessariamente 


che la segnalazione fosse falsa o errata, ma solo che non puo’ portare ad azioni da parte 


dell’ente. 


2. Revisione di procedure o processi interni. 


Nei casi in cui una segnalazione non abbia comportato l’emersione di possibili responsabilità 


da parte dei soggetti coinvolti, ma abbia portato alla luce possibili lacune o criticità all’interno 


di processi interni, il RPCT può procedere alla revisione del Piano Integrato di attività ed 


organizzazione (PIAO), e raccomandare agli uffici la predisposizione di opportune misure di 


prevenzione dei rischi di illecito; 


3. Trasmissione degli atti all’Ufficio Procedimenti Disciplinari/Personale. 


Al termine dell’attività istruttoria possono essere riscontrati elementi tali da far emergere 


profili di responsabilità disciplinare a carico di un soggetto segnalato. Il RPCT è tenuto a 


trasmettere gli esiti della sua attività istruttoria o comunque solo il contenuto della 


segnalazione, e non la segnalazione originaria, che potrebbe contenere elementi indicativi 


del segnalante omettendo tutti i riferimenti dai quali sia possibile risalire all'identità dello 


stesso. Nel caso in cui un’eventuale contestazione disciplinare non si basi esclusivamente 


su elementi ulteriori e distinti rispetto alle dichiarazioni del segnalante, e sia quindi 


necessario utilizzare la segnalazione stessa, sarà necessario richiedere il consenso dello 


stesso alla rivelazione dell’identità. I soggetti interni a cui è stata trasmessa la segnalazione 


devono informare il RPCT dell'adozione di eventuali provvedimenti 


4. Trasmissione all’Ispettorato della Funzione Pubblica. 


Qualora fossero riscontrati elementi di un possibile illecito contro la Pubblica 


Amministrazione da parte di un pubblico dipendente, quale è il dipendente di un ente in 


controllo pubblico ai fini della normativa in oggetto, il RPCT è tenuto a informare, 


contestualmente alla trasmissione agli organi interni, anche l’Ispettorato della Funzione 


Pubblica se i fatti segnalati rientrano nel relativo ambito di competenza definito dell’art. 60, 


comma 6, del d.lgs. n. 165/2001 e ss.mm.ii. 


5. Trasmissione degli atti alla Procura della Repubblica o alla Procura della Corte dei Conti. 


Qualora, al termine dell’attività istruttoria, il RPCT abbia raccolto elementi tali da poter far 


emergere possibili condotte di reato, deve tramettere gli esiti dell’istruttoria alla competente 


Procura della Repubblica. Obiettivo del RPCT dovrebbe essere quello di trasmettere un 


rapporto completo e circostanziato che non renda necessaria, da parte dell’Autorità 







Giudiziaria, la richiesta di conoscere l’identità della fonte delle informazioni, in quanto queste 


sono basate su evidenze e non su interpretazioni discrezionali. 


Essendo il RPCT tenuto a trasmettere la segnalazione, pur anonimizzata, a questi soggetti, 


è necessario che il segnalante sia preventivamente informato della possibilità che la sua 


segnalazione potrebbe essere trasmessa all’Autorità giudiziaria competente. L’unica 


occasione nella quale il RPCT è tenuto a rivelare eventualmente l’identità del segnalante si 


ha qualora vi sia una specifica richiesta da parte dell’Autorità Giudiziaria.  


Nel caso di trasmissione all'Autorità giudiziaria, il RPCT dovrà evidenziare che si tratta di 


una segnalazione pervenuta da un soggetto cui l'ordinamento riconosce una tutela 


rafforzata della riservatezza ai sensi del decreto legislativo n. 24/2023. 


Laddove, nel contesto di indagini penali e contabili, l'Autorità giudiziaria o contabile chiedano 


al RPCT, per esigenze istruttorie, di conoscere l'identità del segnalante, il RPCT fornisce 


tale indicazione, avvertendo preventivamente il segnalante. 


L'esito dell'attività istruttoria è comunicato al segnalante. Il RPCT deve comunicare al 


whistleblower a quale soggetto esterno o amministrazione la segnalazione sia stata 


trasmessa. 


6.5 Qualora sorgano eccezionali esigenze di celerità dell’istruttoria, l’RPCT può affidare 


l’attività di verifica e analisi delle segnalazioni ad altri soggetti dipendenti dall’AdSP 


debitamente istruiti in merito al trattamento dei dati personali. Tali soggetti, così come 


individuato all’interno del PIAO, svolgono una funzione di supporto del Responsabile: 


dovranno attenersi al rispetto delle istruzioni impartite, nonché di quelle più specifiche, 


connesse ai particolari trattamenti, eventualmente di volta in volta fornite dal RPCT, che ne 


vigila costantemente l’operato. 


Il soggetto cui è affidata l’istruttoria ha accesso a tutte le informazioni inserite nella 


segnalazione ed è sottoposto agli stessi vincoli di riservatezza e alle stesse responsabilità 


cui è obbligato il Responsabile della prevenzione della corruzione. L’assegnazione può 


essere revocata e riassegnata solo dal Responsabile. 


6.6 Per garantire la gestione e la tracciabilità delle attività svolte il RPCT assicura la 


conservazione delle segnalazioni interne e di tutta la correlata documentazione di supporto 


per il tempo necessario al trattamento della segnalazione per non oltre cinque anni a 


decorrere dalla data della comunicazione dell’esito finale della procedura di segnalazione 


e, comunque, sino alla definizione dei procedimenti avviati dagli uffici o dagli Enti destinatari 


della segnalazione, avendo cura che i dati identificativi del segnalante siano conservati 


separatamente da ogni altro dato. 


Il RPCT indica, con modalità tali da garantire la riservatezza dell'identità del segnalante, il 


numero di segnalazioni ricevute e il loro stato di avanzamento nella "Relazione annuale del 


Responsabile della corruzione e della trasparenza sui risultati dell'attività svolta". 


Il principio cardine da considerare durante le attività di accertamento è quello relativo alla 


protezione della riservatezza dei soggetti coinvolti, a partire dal segnalante, ma 


comprendendo anche il soggetto segnalato, nonché altre persone menzionate nella 







segnalazione come persone possibilmente informate sui fatti. I dati e i documenti oggetto 


della segnalazione vengono conservati a norma di legge, garantendo la massima 


riservatezza. 


7 Tutela e limiti alla tutela del segnalante: Quali sono le tutele del segnalante 


Il d.lgs n. 24/2023 ha individuato un sistema di protezione che comprende: 


❖ la tutela della riservatezza del segnalante, del facilitatore, della persona coinvolta e 


delle persone menzionate nella segnalazione; 


❖ la tutela da eventuali ritorsioni adottate dall’Ente in ragione della segnalazione, 


divulgazione pubblica o denunci effettuata; 


❖ le limitazioni di responsabilità rispetto alla rivelazione e diffusione di informazioni. 


I requisiti per la tutela sono i seguenti: 


- essere uno dei soggetti legittimati in base alla normativa (cfr. punto 1); 


- inviare una segnalazione di illecito nell’interesse della pubblica amministrazione (cfr. punto 


2); 


- avere con l’ente il nesso lavorativo indicato in precedenza (cfr. punto 1); 


- utilizzare i canali predisposti dall’ente per la ricezione delle segnalazioni (cfr. punto 5). 


7.1 Il Responsabile di cui al precedente punto 6) è soggetto legittimato, per legge, a trattare 


i dati personali del segnalante e, eventualmente, a conoscerne l’identità. Ove il segnalante 


lo ritenga opportuno può, di propria iniziativa o su richiesta dello stesso Responsabile, 


rivelare la propria identità. 


L’RPCT, rivestendo anche la qualifica di custode dell’identità, è l’unico soggetto competente 


a sbloccare i dati identificativi del segnalante. In tal caso, il sistema di gestione della 


segnalazione adottato dovrà registrare l'accesso all'identità da parte del RPCT che, per 


evitare abusi, dovrà mantenere traccia delle ragioni che hanno reso necessario conoscere 


l’identità del segnalante. 


Il RPCT dell’Autorità di Sistema Portuale garantisce la massima riservatezza dell’identità 


del segnalante, intendendo come tale non soltanto il suo nominativo ma anche tutti gli 


elementi della segnalazione, inclusa la documentazione ad essa allegata, nella misura in 


cui il loro disvelamento possa, anche indirettamente, consentire l’identificazione del 


segnalante. Il trattamento di tali elementi viene quindi improntato alla massima cautela, a 


cominciare dall’oscuramento dei dati nei casi in cui, per ragioni istruttorie, altri soggetti ne 


debbano essere messi a conoscenza. 


Tale obbligo di riservatezza deve essere, altresì, osservato anche nel caso di segnalazioni 


effettuate in forma orale attraverso linee telefoniche o sistemi di messaggistica vocale o 


incontro diretto su richiesta del segnalante, quando la segnalazione viene effettuata con 


modalità diverse da quelle istituite dall’Ente, o quando perviene a personale diverso da 


quello autorizzato al trattamento delle segnalazioni al quale va comunque trasmessa senza 


ritardo. 







La violazione della riservatezza dell'identità del segnalante è fonte di responsabilità 


disciplinare.  


7.2 L'identità del segnalante non può essere rivelata, fatte salve le seguenti ipotesi previste 


dall'art. 12, commi 2, 3, 4, 5 del D. Lgs. 24/2023: 


 nell'ambito del procedimento penale, l'identità del segnalante è coperta dal segreto nei 


modi e nei limiti previsti dall'articolo 329 del codice di procedura penale; 


 nell'ambito del procedimento dinanzi alla Corte dei conti, l'identità del segnalante non può 


essere rivelata fino alla chiusura della fase istruttoria; 


 nell'ambito del procedimento disciplinare l'identità del segnalante non può essere rivelata 


se la contestazione dell'addebito disciplinare è fondata su accertamenti distinti e ulteriori 


rispetto alla segnalazione, anche se conseguenti alla stessa. Se, invece, la contestazione è 


fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione e la conoscenza dell'identità del segnalante 


è indispensabile per la difesa dell'incolpato, la segnalazione sarà utilizzabile ai fini del 


procedimento disciplinare solo in presenza del consenso espresso della persona 


segnalante alla rivelazione della sua identità. E’ dato avviso alla persona segnalante 


mediante comunicazione scritta delle ragioni che hanno portato alla rivelazione dei dati 


riservati in tale caso. Nel caso in cui l’identità del segnalante risulti indispensabile alla difesa 


del soggetto cui è stato contestato l’addebito disciplinare, l’Autorità non potrà procedere con 


il procedimento disciplinare se il segnalante non acconsente espressamente alla rivelazione 


della propria identità. 


7.3 La segnalazione e la documentazione ad essa allegata sono, inoltre, espressamente 


sottratte all’accesso previsto dagli artt. 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241 oltre 


che all’accesso civico generalizzato di cui all’art. 5 comma 2 del d.lgs. 33/2013.  


7.4 Per specifica previsione normativa le tutele previste nei confronti del segnalante cessano 


in caso di sentenza, anche non definitiva di primo grado, che accerti nei confronti dello 


stesso la responsabilità penale per i reati di calunnia o diffamazione o comunque per reati 


connessi alla denuncia, ovvero la sua responsabilità civile, per aver riferito informazioni false 


riportate intenzionalmente con dolo o per colpa grave. L’ accertamento della responsabilità 


penale o civile del segnalante avviene esclusivamente a livello giudiziario e non a livello 


amministrativo. Alla persona segnalante o denunciante è irrogata una sanzione disciplinare. 


8. Misure di protezione e limitazione di responsabilità 


8.1 Le misure di protezione si applicano alla persona segnalante quando al momento della 


segnalazione/denuncia all’A.G., o contabile o della divulgazione pubblica, aveva fondato 


motivo di ritenere (convinzione ragionevole) che le informazioni sulle violazioni segnalate, 


divulgate pubblicamente o denunciate fossero vere e rientrassero nell’ambito oggettivo di 


cui al punto 2, e se la segnalazione/divulgazione pubblica è stata effettuata sulla base di 


quanto previsto al capo II del decreto lgs. n. 24/2023 con necessario rapporto di 


consequenzialità tra segnalazione, divulgazione o denuncia e le misure ritorsive subite non 


essendo sufficienti i meri sospetti o le voci di corridoio. 







I motivi che inducono la persona segnalante a denunciare segnalare divulgare sono 


irrilevanti ai fini della sua protezione. 


8.2 Il dipendente che segnala condotte illecite al RPCT, all'Anac, all'Autorità giudiziaria o 


contabile competente o ricorre alla divulgazione pubblica, non può subire ritorsioni ovvero 


qualsiasi comportamento, atto od omissione, anche solo tentato o minacciato, posto in 


essere in ragione della segnalazione, denuncia all’A.G. o divulgazione pubblica e che 


provoca o può provocare alla persona segnalante o alla persona che ha sporto la denuncia, 


in via diretta o indiretta, un danno ingiusto. 


Costituiscono talune fattispecie ritorsive:  


✔ il licenziamento, la sospensione o misure equivalenti; 


✔ retrocessione di grado o mancata promozione; 


✔ l’adozione di misure disciplinari o sanzioni anche pecuniarie;  


✔ il demansionamento, il mutamento di funzioni, il cambiamento del luogo di lavoro, il 


trasferimento; 


✔ la riduzione dello stipendio, la modifica dell’orario di lavoro; 


✔ la sospensione della formazione o restrizione dell’accesso alla stessa; 


✔ le note di demerito o referenze negative; 


✔ l’intimidazione, coercizione, molestie e l’ostracismo; 


✔ il trattamento sfavorevole o discriminante; 


✔ la mancata conversione di un rapporto di lavoro a termine in contratto a tempo 


indeterminato, laddove il lavoratore avesse una legittima aspettativa a detta 


conversione; 


✔ il mancato rinnovo o anticipata risoluzione di un contratto di lavoro a termine, 


✔ i danni alla reputazione della persona, in particolar modo sui social media,   


✔ la conclusione anticipata o annullamento di un contratto di fornitura di beni o servizi; 


✔ annullamento di licenza o permesso; 


✔ la richiesta di sottoposizione ad accertamenti psichiatrici o medici; 


✔ ogni altra misura organizzativa, sia attiva che omissiva, avente effetti negativi, diretti 


o indiretti, sulle condizioni di lavoro, determinata dalla segnalazione.  


8.3 Per specifica previsione normativa anche la protezione prevista a favore del segnalante 


in caso di ritorsioni non trova applicazione in caso di sentenza, anche non definitiva di primo 


grado, che accerti nei confronti dello stesso la responsabilità penale per i reati di calunnia o 


diffamazione o comunque per reati connessi alla denuncia, ovvero la sua responsabilità 


civile, per aver riferito informazioni false riportate intenzionalmente con dolo o per colpa 


grave. L’accertamento della responsabilità penale o civile del segnalante avviene 


esclusivamente a livello giudiziario e non a livello amministrativo. Alla persona segnalante 


o denunciante è irrogata una sanzione disciplinare. 


8.4 Nell’ambito di procedimenti giudiziari o amministrativi o comunque di controversie 


stragiudiziali aventi ad oggetto l’accertamento dei comportamenti, atti o omissioni vietati ai 


sensi dell’articolo 17 del D. Lgs n. 24/2023 e sopra elencati, nei confronti di persone 







segnalanti, denuncianti o divulgatori pubblici, si presume che gli stessi siano stati posti in 


essere a causa della segnalazione, della divulgazione pubblica o della denuncia all’A.G. o 


contabile.; l’onere di provare che tali condotte o atti non sono connessi alla segnalazione 


ma sono motivati da ragioni estranee alla segnalazione, alla divulgazione o alla denuncia è 


a carico di colui che li ha posti in essere (c.d. onere di inversione della prova). La normativa 


prevede, infatti, un’inversione dell’onere probatorio, secondo il quale spetta 


all’Amministrazione dimostrare che le misure adottate, ritenute dal segnalante 


discriminatorie o ritorsive, sono motivate da ragioni estranee alla segnalazione stessa.  


Non tutti i soggetti a cui sono riconosciute tutele contro le ritorsioni possono beneficiare 


dell’inversione dell’onere della prova che non si applica quindi per i soggetti che hanno un 


legame qualificato con il segnalante su cui incombe dunque l’onere probatorio. 


8.5 L'adozione di misure ritenute ritorsive, unitamente agli elementi oggettivi dai quali sia 


possibile desumere la necessaria conseguenzialità tra segnalazione e ritorsione, deve 


essere comunicata esclusivamente all'Anac dalla persona segnalante e dagli altri soggetti 


cui si estende la protezione che hanno un legame qualificato con il segnalante . 


Gli atti assunti in violazione dell’articolo 17 del D. lgs n. 24/ 2023 sono nulli. 


8.6 La persona segnalante non è punibile qualora riveli o diffonda informazioni sulle 


violazioni coperte dal segreto d’ufficio, professionale, scientifico e industriale, o in violazione 


del dovere di fedeltà e di lealtà, o tutelate dal diritto d’autore o alla protezione dei dati 


personali ovvero che offendono la reputazione della persona coinvolta o denunciata quando 


al momento della rivelazione vi fossero fondati motivi per ritenere che la rivelazione e 


diffusione fosse necessaria per svelare la violazione e la segnalazione, divulgazione 


pubblica o denuncia è stata effettuata in conformità alle previsioni del decreto lgs. n. 


24/2023. 


9. I soggetti diversi da chi segnala, denuncia o effettua divulgazioni pubbliche nei cui 


confronti valgono il divieto di ritorsione e le misure di protezione 


Ulteriore novità del d.lgs. n. 24/2023 consiste nel riconoscimento della tutela, oltre ai suddetti 


soggetti del settore pubblico e del settore privato che effettuano segnalazioni, denunce o 


divulgazioni pubbliche, anche a quei soggetti diversi dal segnalante che, tuttavia, potrebbero 


essere destinatari di ritorsioni, intraprese anche indirettamente, in ragione del ruolo assunto 


nell’ambito del processo di segnalazione, divulgazione pubblica o denuncia e/o del 


particolare rapporto che li lega al segnalante o denunciante. 


Sono soggetti tutelati diversi da chi segnala, denuncia o effettua divulgazioni pubbliche: 


il Facilitatore, Persone del medesimo contesto lavorativo del segnalante, denunciante o di 


chi effettua una divulgazione pubblica e che sono legate ad essi da uno stabile legame 


affettivo o di parentela entro il quarto grado, Colleghi di lavoro del segnalante, denunciante 


o di chi effettua una divulgazione pubblica, che lavorano nel medesimo contesto lavorativo 


della stessa e che hanno con detta persona un rapporto abituale e corrente, Enti di proprietà 


- in via esclusiva o in compartecipazione maggioritaria di terzi - del segnalante, denunciante 


o di chi effettua una divulgazione pubblica, Enti presso i quali il segnalante, denunciante o 


chi effettua una divulgazione pubblica lavorano (art. 3, co. 5, lett. d)), Enti che operano nel 







medesimo contesto lavorativo del segnalante, denunciante o di chi effettua una divulgazione 


pubblica. 


Di seguito si forniscono chiarimenti in merito a tali soggetti, sulla base di quanto indicato 


nelle LL.GG. ANAC. 


 Il facilitatore 


Cfr. art. 3, co. 5, lett. da a) a d), del d.lgs. n. 24/2023. 


Nel decreto il facilitatore è definito come una “persona fisica che assiste il segnalante nel 


processo di segnalazione, operante all’interno del medesimo contesto lavorativo e la cui 


assistenza deve essere mantenuta riservata”. 


La norma, utilizzando il termine “assistenza”, fa riferimento a un soggetto che fornisce 


consulenza e sostegno al segnalante. Inoltre, si tratta di un soggetto operante nel medesimo 


contesto lavorativo del segnalante. 


A titolo esemplificativo, il facilitatore potrebbe essere il collega di un Ufficio diverso da quello 


di appartenenza del segnalante che assiste quest’ultimo nel processo di segnalazione in via 


riservata, cioè senza divulgare le notizie apprese. 


Il facilitatore potrebbe essere un collega che riveste anche la qualifica di sindacalista se 


assiste il segnalante in suo nome e per suo conto, senza spendere la sigla sindacale. Si 


precisa che se, invece, assiste il segnalante utilizzando la sigla sindacale, lo stesso non 


riveste il ruolo di facilitatore. In tal caso resta ferma l’applicazione delle disposizioni in tema 


di consultazione dei rappresentanti sindacali e di repressione delle condotte antisindacali di 


cui alla l. n. 300/1970. 


Tenuto conto che la ratio perseguita dal legislatore è quella di far emergere illeciti 


garantendo, fra l’altro, la libertà di espressione del segnalante anche mediante l’assistenza 


di altri soggetti, ne discende che la protezione debba essere garantita al facilitatore anche 


sotto il profilo della riservatezza. Ciò sia per quanto riguarda l’identità del facilitatore, sia con 


riferimento all’attività in cui l’assistenza si concretizza. Tale esigenza di protezione si 


desume dalla formulazione della norma che prevede espressamente che “l’assistenza deve 


essere mantenuta riservata”. 


D’altronde escludendo tale tutela nei confronti del facilitatore si potrebbe correre il rischio di 


disvelare l’identità dello stesso segnalante che si è avvalso dell’assistenza del primo. 


 Le persone del medesimo contesto lavorativo che presentano determinati requisiti 


Occorre premettere che è stato esteso notevolmente il regime di tutele, ampliando la 


nozione di “contesto lavorativo”. Tale concetto ricomprende invero le attività lavorative o 


professionali, presenti o passate, attraverso le quali, indipendentemente dalla natura di tali 


attività, un soggetto acquisisce informazioni sulle violazioni e nel cui ambito potrebbe 


rischiare di subire ritorsioni in caso di segnalazione o di divulgazione pubblica o di denuncia 


all'autorità giudiziaria o contabile. Deve, comunque, trattarsi di attività svolte dai soggetti che 


hanno instaurato con l’ente del settore pubblico o privato uno di quei rapporti di natura 


lavorativa o professionale espressamente indicati dal legislatore nel d.lgs. n. 24/2023. 







L’espressione “persone del medesimo contesto lavorativo del segnalante” si riferisce, 


quindi, a persone legate da una rete di relazioni sorte in ragione del fatto che esse operano, 


o hanno operato in passato, nel medesimo ambiente lavorativo del segnalante o 


denunciante, ad esempio colleghi, ex-colleghi, collaboratori. 


Proprio in ragione di tale rete di rapporti e relazioni interpersonali, più persone potrebbero 


essere a rischio di subire ritorsioni in ragione della segnalazione, denuncia o divulgazione 


pubblica effettuata da un segnalante del medesimo contesto lavorativo. 


Si pensi, ad esempio, ad un soggetto che, a seguito di una procedura di mobilità interna, 


venga assegnato ad un nuovo ufficio ma che conserva un legame personale con il 


precedente ufficio ove lavora o presta la propria attività il segnalante. 


Analogamente, anche un soggetto cessato dal servizio o dall’incarico che conserva un 


legame con il proprio contesto lavorativo potrebbe subire le conseguenze di una 


segnalazione, denuncia o divulgazione pubblica effettuata da una persona operante 


all’interno di tale contesto. 


Presupposto per l’applicazione delle tutele in tali casi è però l’esistenza di uno stabile 


legame affettivo o di parentela entro il quarto grado con il segnalante stesso. Il legislatore 


ha quindi ancorato l’applicazione delle tutele all’esistenza di un legame qualificato. 


Se non sussistono dubbi circa il legame di parentela che deve essere entro il quarto grado, 


più incerta appare la definizione di stabile legame affettivo. 


Si ritiene che tale espressione potrebbe far riferimento in primis a coloro che hanno un 


rapporto di convivenza con il segnalante. 


In linea con la ratio di estendere il più possibile la tutela avverso le ritorsioni si ritiene che la 


nozione di stabile legame affettivo possa intendersi però non solo come convivenza in senso 


stretto, bensì anche come rapporto di natura affettiva caratterizzato da una certa stabilità 


sia sotto il profilo temporale che sotto il profilo di condivisione di vita. Un legame affettivo 


che dunque coinvolge una persona specifica. Si pensi, ad esempio, ad un collega (o ex 


collega) del segnalante che tuttavia intrattiene con lo stesso una relazione affettiva anche 


se la stessa non si concretizza in una vera e propria condivisione della stessa abitazione. 


 I colleghi di lavoro con rapporto abituale e corrente con il segnalante 


Rientrano tra i colleghi di lavoro coloro che lavorano nel medesimo contesto lavorativo del 


segnalante, divulgatore o denunciante e hanno con detta persona un rapporto abituale e 


corrente. 


Diversamente da quanto visto sopra con riferimento alle persone del medesimo contesto 


lavorativo del segnalante, nel caso di colleghi di lavoro il legislatore ha previsto che si tratti 


di coloro che, al momento della segnalazione, lavorano con il segnalante. 


Anche in dette ipotesi per rendere applicabili le tutele, tuttavia, non è sufficiente lo 


svolgimento di attività lavorativa nel medesimo contesto lavorativo del segnalante. A tale 


requisito deve infatti accompagnarsi l’intrattenere un rapporto “abituale e corrente” con lo 


stesso segnalante. La norma si riferisce, quindi, a rapporti che non siano meramente 







sporadici, occasionali, episodici ed eccezionali ma presenti, sistematici e protratti nel tempo, 


connotati da una certa continuità tale da determinare un rapporto di “comunanza”, di 


amicizia fra le parti. 


In tali casi quindi ci si riferisce solo alle attività che vengono svolte nel presente e non anche 


a quelle passate. 


 Gli enti di proprietà di chi segnala, denuncia o effettua una divulgazione pubblica 


o per i quali dette persone lavorano e gli enti che operano nel medesimo contesto 


lavorativo di tali soggetti 


Il legislatore ha esteso la protezione da ritorsioni anche agli enti di proprietà del segnalante 


(o della persona che denuncia all’autorità giudiziaria o contabile o che ha effettuato una 


divulgazione pubblica) o per i quali gli stessi lavorano, nonché agli enti che operano nel 


medesimo contesto lavorativo delle suddette persone. 


È infatti possibile che le ritorsioni siano poste in essere anche nei confronti di persone 


giuridiche di cui la persona segnalante è proprietaria, per cui lavora o a cui è altrimenti 


connessa in un contesto lavorativo. Si pensi, ad esempio, all’annullamento della fornitura di 


servizi nei confronti di uno di tali soggetti, all’inserimento in una black list o al boicottaggio. 


Stante la formulazione poca chiara della previsione in esame, sembra opportuno fornire 


alcune precisazioni. 


o Enti di proprietà del segnalante, denunciante o di chi effettua una divulgazione pubblica 


In primo luogo, con riferimento agli enti di proprietà del segnalante, nell’ottica di non svilire 


la ratio delle tutele e in ragione della diversa tipologia di enti che possono venire in rilievo, 


si ritiene che tale concetto possa intendersi in senso ampio ricomprendendo quindi sia i casi 


in cui un soggetto è titolare di un ente in via esclusiva, sia in compartecipazione 


maggioritaria con terzi. 


Ad esempio, nel caso di enti con veste societaria, si può parlare di enti di proprietà del 


segnalante quando quest’ultimo è titolare delle quote di partecipazione al capitale sociale. 


Tenuto conto che tali quote definiscono la misura della partecipazione di un socio ad una 


società, e quindi il complesso di diritti e doveri, si può certamente affermare che il segnalante 


sia proprietario di una società laddove detenga tutte le quote sociali o la maggioranza di 


esse. Infatti, maggiore è la quota detenuta, maggiori sono i diritti sociali spettanti ad un socio 


e pertanto la capacità di esercitare un’influenza determinante sulle scelte relative alla 


società. 


Diversamente, il segnalante, qualora detenga solo una quota minoritaria non può esercitare 


una tale influenza sul complesso delle attività e dell’organizzazione sociale e quindi non può 


considerarsi proprietario dell’ente. 


o Enti presso i quali il segnalante, denunciante o chi effettua una divulgazione pubblica 


lavorano 


Le medesime tutele sono garantite altresì a quegli enti presso i quali lavora chi effettua una 


segnalazione, divulgazione pubblica o denuncia, pur non essendone proprietario. Ci si 







riferisce, a titolo esemplificativo, alla situazione in cui il dipendente di un’impresa che effettua 


un servizio di fornitura per un’amministrazione/ente segnali o denunci una violazione 


avvenuta in quest’ultimo. Anche in tal caso, la ritorsione potrebbe essere attuata non nei 


confronti del segnalante o denunciante, ma nei confronti dell’impresa in cui questo opera, 


mediante, ad esempio, l’interruzione anticipata del contratto di fornitura. 


o Enti che operano nel medesimo contesto lavorativo del segnalante, denunciante o di chi 


effettua una divulgazione pubblica 


Il legislatore ha previsto l’estensione delle tutele anche per gli enti che operano nel 


medesimo contesto lavorativo del segnalante, denunciante o di colui che effettua una 


divulgazione pubblica, anche se non di proprietà dello stesso. 


Si tratta di enti, sia del settore pubblico che privato, che non hanno un vero e proprio legame 


diretto con il segnalante né sotto il profilo della proprietà né in quanto quest’ultimo vi presti 


lavoro o servizio. 


In tal caso, tuttavia, un legame - seppur indiretto - con il segnalante può essere rintracciato 


nella circostanza per cui tali enti rientrano nel contesto lavorativo dello stesso. 


Cfr. ritorsioni applicabili alle persone giuridiche di cui all’art. 17, co. 4, ad esempio lett. o) e 


p) del d.lgs. n. 24/2023 e cfr. il § 4.2.1. delle linee guida ANAC. 


Anche tra enti, infatti, può svilupparsi una fitta rete di rapporti e interconnessioni che si 


sostanziano, ad esempio, in accordi e collaborazioni, scambi e confronti. Ci si riferisce - a 


titolo esemplificativo - al settore pubblico ove un dipendente di uno dei comuni che hanno 


stipulato una convenzione per la gestione associata di un servizio, segnali violazioni 


compiute, nell’ambito della gestione dello stesso servizio, da un comune associato. In tali 


casi, il comune segnalato potrebbe attuare una misura ritorsiva nei confronti non del 


dipendente segnalante bensì del comune di appartenenza di quest’ultimo, interrompendo in 


via anticipata la convenzione. 


Analoga situazione potrebbe verificarsi nel settore privato nel caso di partnership fra 


imprese. 


Pertanto, indipendentemente dalla natura delle attività che gli enti in questione svolgono, 


questi ultimi sono tutelati in quanto, in ragione della connessione e interrelazione con il 


segnalante o denunciante, potrebbero subire misure ritorsive a seguito di segnalazione, 


denuncia o divulgazione pubblica.  


10.Trattamento e protezione dati personali 


Al fine di garantire il diritto alla protezione dei dati personali, il decreto ha previsto che 


l’acquisizione e la gestione delle segnalazioni, divulgazioni pubbliche o denunce avvenga in 


conformità alla normativa in materia di tutela dei dati personali regolamento (UE) 2016/679, 


d. lgs. n. 51/2018 ovvero in conformità al reg. (UE) 2018/1725 e che tale tutela riguarda tutte 


le figure coinvolte nella segnalazione. 


Per l’AdSP rilevano le figure del Titolare del trattamento, inteso quale soggetto pubblico che 


istituisce il canale interno e delle Persone autorizzate quali dipendenti espressamente 







designati dal Titolare del trattamento alla gestione e trattazione delle segnalazioni; 


previamente istruite in materia e del Responsabile del trattamento, inteso quale soggetto 


privato che fornisce e gestisce il canale piattaforma attraverso cui vengono ricevute e gestite 


le segnalazioni da parte degli organi competenti. 


Il trattamento dei dati personali deve osservare i principi di liceità, correttezza e trasparenza, 


limitazione della finalità, minimizzazione dei dati, esattezza, limitazione della conservazione 


(non oltre 5 anni dalla comunicazione dell’esito finale della procedura di segnalazione) 


integrità, disponibilità e riservatezza; deve prevedere una valutazione di impatto e una 


informativa sul trattamento dei dati, un registro delle attività di trattamento, garantire il divieto 


di tracciamento dei canali di segnalazione e, invece, consentire il tracciamento delle attività 


del personale autorizzato.----- 


  







 


Allegato 1 


MODULO PER LA SEGNALAZIONE DI VIOLAZIONI 


 


1. DATI DEL SEGNALANTE: 


 


Il sottoscritto Segnalante n.q. di:  


 Dipendente dell’AdSP 


 Lavoratore o collaboratore che svolge la propria attività lavorativa presso l’AdSP che 


fornisce beni o servizi o che realizzano opere 


 Libero professionista o consulente che presta la propria attività presso l’AdSP 


 Volontario o tirocinante, retribuito e non retribuito, che presta la propria attività presso 


l’AdSP 


 Persona con funzioni di amministrazione, direzione, controllo, vigilanza o 


rappresentanza, anche qualora tali funzioni siano esercitate in via di mero fatto presso 


l’AdSP  


 Altro _______________________________________________________________ 


 


Nome e Cognome 


 


 


Qualifica e mansione 


attuale 


 


 


Struttura organizzativa e 


sede di servizio attuale  


 


 


Qualifica e mansione 


all’epoca del fatto 


segnalato  


 


 


Struttura organizzativa e 


sede di servizio all’epoca 


del fatto segnalato 


 


 


Recapito telefonico 


 


 


 


 







 


2. DATI DELLA SEGNALAZIONE: 


 


Tipologia di violazione: 


 illeciti amministrativi 


 illeciti contabili 


 illeciti civili 


 illeciti penali 


 condotte illecite e rilevanti nonché violazioni dei Modelli 231 ai sensi del d.lgs. n. 


231/2001 


 illeciti/violazioni del diritto dell’Unione Europea 


 illeciti/violazioni riferibili al RPCT 


 


Descrizione del fatto (condotta ed evento)  


_____________________________________________________________________ 


_____________________________________________________________________ 


_____________________________________________________________________ 


_____________________________________________________________________ 


_____________________________________________________________________ 


 


Data/periodo in cui si è 


verificato il fatto 


 


 


Ente/Struttura nella quale si 


è verificato il fatto 


 


 


Luogo fisico nel quale si è 


verificato il fatto 


 


 UFFICIO (indicare denominazione ed 


indirizzo) 


  all’esterno dell’UFFICIO (indicare luogo ed 


indirizzo 


 


Descrizione delle modalità 


con le quali si è venuti a 


conoscenza del fatto 


 


 


Ammontare economico 


dell’illecito (se conosciuto) 


 


Soggetto o soggetti che 


hanno commesso il fatto 


(nome-cognome-qualifica) 


 







Altri eventuali soggetti a 


conoscenza del fatto e/o in 


grado di riferire sul medesimo 


(nome-cognome-qualifica) 


 


Eventuali soggetti e/o 


aziende private coinvolte 


 


  


 


Elenco degli eventuali documenti allegati a sostegno della segnalazione: 


● _______________________________________________________________ 


● _______________________________________________________________ 


● _______________________________________________________________ 


 


 


  







3. ALTRI SOGGETTI EVENTUALMENTE DESTINATARI DELLA 


SEGNALAZIONE: 


 


La segnalazione riguarda fatti penalmente rilevanti? 


 Sì 


 No 


 


La segnalazione è già stata effettuata ad altri soggetti 


 


Se sì (indicare soggetti, data ed esito) 


 Autorità giudiziaria ____________________________________________________ 


______________________________________________________________________ 


 ANAC ______________________________________________________________ 


______________________________________________________________________ 


 Corte dei Conti _______________________________________________________ 


______________________________________________________________________ 


 Dirigenti dell’AdSP ____________________________________________________ 


______________________________________________________________________ 


 Ufficio disciplinare _____________________________________________________ 


______________________________________________________________________ 


 


Se No specificare i motivi per cui la segnalazione non è stata rivolta ad altri soggetti 


______________________________________________________________________ 


______________________________________________________________________ 


______________________________________________________________________ 


 


 


Il presente modulo è compilato e sottoscritto nel rispetto di quanto previsto dall’art. 76 del 


D.P.R. 445/2000 


 


Luogo, data               Firma 


                                                                             _____________________________ 


 


 


 


 


 








 


 


 


DECRETO n. 458 del 06 dicembre 2023.  


 


 


OGGETTO: Adozione “Procedura per la segnalazione e la gestione di condotte illecite 


(WHISTLEBLOWING) e disciplina della tutela delle persone segnalanti illeciti 


(WHISTLEBLOWERS). 


IL PRESIDENTE 


Visto: il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, recante norme generali sull’ordinamento 


del lavoro alle dipendenze delle pubbliche amministrazioni; 


Vista: la legge 6 novembre 2012 n. 190 recante “Disposizioni per la prevenzione e la 


repressione della corruzione e dell’illegalità nella Pubblica Amministrazione e segnatamente 


l’art. 1 co. 7 che sancisce la nomina del RPTC; 


Visto: il Decreto legislativo n. 33/2013 in materia di “Riordino della disciplina riguardante gli 


obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche 


amministrazioni” come modificato dal D. lgs. 97/2016; 


Visto: il Decreto del Presidente della Repubblica 16 aprile 2013 n. 62 recante “Regolamento 


recante codice di comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell’articolo 54 del 


decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 


Vista: la legge 30 novembre 2017, n. 179, recante “Disposizioni per la tutela degli autori di 


segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell’ambito di un rapporto 


di lavoro pubblico o privato”; 


Vista: la Direttiva (UE) 2019/1937 del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 ottobre 


2019 riguardante la protezione delle persone che segnalano violazioni del diritto dell’Unione 


il cui obiettivo dichiarato è stabilire “norme minime comuni” e procedure di tutela dei cd. 


whistleblowers all’interno dell’Unione anche al fine di uniformare le normative nazionali; 


Visto: il Codice di Comportamento dell’Autorità di Sistema portuale del Mare di Sicilia 


Occidentale adottato con Decreto Presidenziale n. 745 del 17/12/2020 e modificato con 


decreto n. 394 del 22/12/2022; 


Vista: la Sottosezione “Rischi corruttivi e Trasparenza” del Piano Integrato di Attività ed 


Organizzazione 2023-2025 dell’AdSP adottato con delibera n. 1 del 13 gennaio 2023 che,  


prevede la possibilità di rafforzare la struttura di supporto del RPCT mediante appositi atti 


organizzativi che consentano allo stesso di avvalersi di personale di altri uffici”. 


Visto: il Decreto del Presidente della Repubblica 13 giugno 2023 n. 81 recante le modifiche 


al Codice di comportamento dei dipendenti pubblici;  


Viste: le FAQ ANAC in materia di Anticorruzione – whistleblowing; 







 


 


Visto: il Regolamento ANAC per la gestione delle segnalazioni esterne e per l’esercizio del 


potere sanzionatorio dell’Anac in attuazione del decreto legislativo 10 marzo 2023, n. 34; 


Visto: il Decreto Legislativo 10 marzo 2023, n. 24 (GU n. 63 del 30.03.2023) di recepimento 


della Direttiva (UE) 2019/1937 che disciplina la protezione delle persone che segnalano 


violazioni di disposizioni normative nazionali o dell’UE che ledono l’interesse pubblico o 


l’integrità dell’amministrazione pubblica o dell’ente privato, di cui siano venute a conoscenza 


in un conteso lavorativo pubblico o privato; 


Viste: le Linee Guida ANAC approvate con Delibera n. 311 del 12 luglio 2023 in materia di 


protezione delle persone che segnalano violazioni del diritto dell’Unione europea e 


protezione delle persone che segnalano violazioni delle disposizioni normative nazionali che 


forniscono indicazioni e principi di cui le pubbliche amministrazioni possono tenere conto 


per adeguare le proprie procedure interne di segnalazione e la relativa gestione;  


Ravvisata, quindi, la necessità di definire un Atto Organizzativo Interno finalizzato a 


disciplinare procedure e modalità di ricezione delle segnalazioni whistleblowing, la gestione 


e l’attivazione del canale interno nonché definire ruoli e compiti dei soggetti che gestiscono 


le segnalazioni e gli utenti del sistema quali RPCT, istruttori, collaboratori, custodi 


dell’identità digitale ed infine i tempi e le modalità di conservazione di dati; 


Ravvisata, altresì, la necessità di prevedere il coinvolgimento, in relazione all’esigenza di 


soggetti/dipendenti dell’AdSP, con competenze trasversali, incaricati di svolgere attività di 


analisi e verifica delle segnalazioni in supporto al RPTC incaricato della gestione delle 


segnalazioni; 


Esaminata la memoria allegata al presente atto che ne costituisce parte integrante ed 


essenziale e la contestuale proposta di adozione della procedura formulata dal RPCT;  


Preso atto che sulla procedura sono state chieste le eventuali valutazioni/osservazioni delle 


OO.SS. di categoria, come previsto dal decreto lgs. n. 24/2023, cui è stata inviata apposita 


richiesta con nota prot. n.23682 del 9/11/2023 che non hanno formulato osservazioni al 


riguardo; 


Preso atto che sulla procedura sono state chieste ed acquisite le valutazioni del DPO 


dell’Ente cui è stata inviata apposita richiesta con nota prot. n. 23682 del 9/11/2023, agli atti 


d’ufficio; 


Considerato che il Whistleblowing è conosciuto come misura di prevenzione e contrasto 


alla corruzione e che in quanto meccanismo di disvelamento di eventuali illeciti all’interno 


del luogo di lavoro, ha anche la funzione di rendere possibile la soluzione di problemi da 


parte del datore di lavoro e creare un ambiente favorevole alla comunicazione tra dipendenti 


e datori di lavoro, potendo, così, costituire, se correttamente implementato e adeguatamente 


promosso all’interno dell’ente, una risorsa utile per favorire un corretto svolgimento 


dell’attività istituzionale; 


Vista la l. 28 gennaio 1994, n. 84, di riordino della legislazione in materia portuale, il Decreto 


legislativo n. 169 del 4 agosto 2016 e il Decreto legislativo n. 232 del 13 dicembre 2017; 


 


Visto: il D.P.C.M. n. 1674/21 del 16/04/2021; 


 







 


 


Visto il D.M. n. 282 del 13.07.2021 del Ministero delle Infrastrutture e della Mobilità 


Sostenibili; 


 


                                                         D E C R E T A 


Articolo 1 
 
E’ adottata l’allegata “Procedura per la segnalazione di condotte illecite 
(WHISTLEBLOWING) e disciplina della tutela delle persone che segnalano illeciti 
(WHISTLEBLOWERS)”.  
La gestione del canale di segnalazione interno di cui alla citata procedura è affidata al RPCT 
dell’AdSP che è, quindi, l’unico soggetto interno dell’AdSP destinatario delle segnalazioni 
Whistleblowing, cui è assegnata la responsabilità dell’intero processo di ricezione e gestione 
delle segnalazioni e sul quale sono incentrati tutti gli oneri connessi alla protezione dei 
segnalanti e alle attività istruttorie in relazione ai contenuti delle segnalazioni.  
 
Articolo 2. 
 
Qualora sorgano eccezionali esigenze di celerità di istruttoria, il RPCT può avvalersi per le 
attività di verifica e analisi delle segnalazioni di soggetti/dipendenti, in organico alle varie 
Aree/Servizi/Uffici dell’AdSP che potranno essere attivati dal RPTC in ragione dell’esigenza, 
debitamente istruiti in merito al trattamento dei dati personali, e che svolgono, 
nell’occasione, funzioni di supporto del responsabile e rimangono sottoposti agli stessi 
vincoli di riservatezza e responsabilità del RPTC. 
 
Articolo 3 
 
Il RPTC può avvalersi di collaboratori diretti qui indicati nelle persone dell’Avv. Delia 
Mignosi e dell’Avv. Veronica Montalbano, già di supporto per le attività del RPCT e 
componenti dell’Area Monitoraggio e Controllo, Trasparenza e Anticorruzione dell’AdSP, 
soggetti che assumono gli stessi obblighi di riservatezza che sono previsti per il RPTC ai fini 
della tutela dei soggetti segnalanti con riferimento particolare alla tutela della identità degli 
stessi. In qualità di Titolare del trattamento, si autorizza detto personale, in quanto coinvolto 
nel trattamento di dati personali, alla gestione e al trattamento delle segnalazioni nel rispetto 
e con le limitazioni previste dalla normativa vigente in materia. 
 
Articolo 4 
 
Il presente decreto deve essere: 
 


● pubblicato sul sito Intranet di AdSP e nella corrispondente Sezione di 
Amministrazione Trasparente; 


● diffuso a tutto il personale interessato. 
 
Sulla home page del sito web istituzionale dell’AdSP deve essere proposta informazione 
chiara sul canale interno per le segnalazioni e sulle procedure, nonché inserito apposto link 
che consenta di accedere direttamente alla Piattaforma web di cui è dotata l’AdSP per le 
segnalazioni. 
 
 


 
 







 


 


Articolo 5  
 
Di dare mandato al RPCT di procedere ad aggiornare, in conseguenza dell’adozione della 
citata procedura, il Codice di comportamento dell’AdSP nella parte relativa alla tutela del 
dipendente che segnala illeciti.- 
                                                                              
 


IL PRESIDENTE 
  Dott. Pasqualino Monti 


 
 
 
 
 
VISTO: 


Il Segretario Generale 
                Dott Luca Lupi 


 


 


 


                        VISTO:  


                        Il RPCT 


               Dott. Rosario Loreto 
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